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Bo ogna
conversione missionaria

Per rimanere umani 
diventare spirituali
«Appello all’umano» si chiama un’iniziativa nata die-
ci anni fa, subito dopo l’invasione di Mosul da parte 
dell’Isis nell’agosto 2014, per non rimanere insensi-
bili davanti alle atrocità della dilagante violenza. Og-
gi ce n’è ancor più bisogno, ma come si fa? 
Per rimanere umani, bisogna diventare spirituali. Se 
si prescinde dalla dimensione spirituale, l’uomo si ri-
duce allo stadio animale, con l’aggravante della tri-
stissima considerazione che neppure le bestie sono 
così efferate verso i propri simili. 
Ciò che caratterizza lo spirituale è la capacità di 
non essere condizionato dall’esterno, da dinami-
che di azione e reazione, ma di essere totalmen-
te libero di agire disinteressatamente. È la capaci-
tà di perdonare la garanzia della spiritualità, ovve-
ro dell’umanità. 
Questo orienta tutto l’itinerario educativo: si cre-
sce nell’umanità se ci si forma alla fede. La preghie-
ra, atto totalmente superfluo secondo una valuta-
zione efficientistica, è in realtà l’espressione alta 
della trascendenza dell’uomo, della sua signoria sul 
tempo e sulla spazio, che apre alla relazione pro-
fonda di figliolanza e fraternità, alla sobria ebbrez-
za dello Spirito. 

Stefano Ottani
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DI IVANO DIONIGI * 

Siamo giunti, come aveva pro-
fetizzato Oswald Spengler già 
un secolo fa, al «tramonto 

dell’Occidente», il quale scontereb-
be la sua stessa identità linguistica, 
come testimonia la voce «occidens», 
«ciò che tramonta»? In particolare, 
quale lo stato di salute dell’Euro-
pa? Riusciamo ancora a dirci e sen-
tirci europei? 
Non è pessimismo, ma realismo af-
fermare che essa sembra non avere 
né intelligenza del suo futuro né 
memoria del suo passato. I calcoli 
demografici ci dicono che nel 2050 
l’Europa avrà trenta milioni di abi-
tanti in meno e che la Nigeria ne 
avrà gli stessi dell’Europa. Senza una 
politica che programmi, accolga e 
integri gli immigrati, noi europei 
da un lato rischiamo tra un secolo 
di scomparire e dall’altro, a breve, 
di essere travolti da ondate di nuo-
vi popoli che arrivano, inarrestabi-
li come il volo degli uccelli, spinti 
dai flagelli della guerra, della fame 
e della persecuzione, in cerca di 
quella giustizia che noi abbiamo ri-
mosso dal nostro lessico.  
Non meno preoccupante il qua-
dro politico: di fronte a una guer-
ra che la sta sconvolgendo da ol-
tre due anni, l’Europa rimane mu-
ta e impotente, come se avesse ap-
paltato la propria autonomia alle 
decisioni dei nuovi Imperi; infra-
gilita da populismi e nazionalismi 
di vario segno, che agitano i diver-
si Stati, preoccupati di marcare 
confini ed esaltare differenze: tut-
ti – governanti e governati – im-
pauriti dall’altro e dal diverso. E 
così muore la politica europea, e 
con essa il suo futuro. 
Ben altra lezione ci aveva imparti-
to l’Europa: l’assenza di confini, la 
«curiositas» di scoprire nuovi mon-
di, la pluralità e convivenza di lin-
gue e culture. Il suo lessico parlava 
di inclusività, riconoscimento del 
nemico e dia-logo, teso combinare 
identità e differenze. Sempre prote-
sa all’oltre e all’altro. 
Sappiamo bene che nei secoli non 
si è risparmiata guerre politiche, 

Giovani in Zona universitaria (Foto Emanuel Sita)
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storica? Come estrarre nella «mi-
niera delle tradizioni e delle idee 
di Europa i materiali preziosi» 
(Massimo Cacciari) che ci permet-
tono di rintracciare il suo spirito 
originario?  
Provare a rispondere a queste do-
mande e saggiare queste potenzia-
lità è l’obiettivo del ciclo di incon-
tri sul «Destino dell’Occidente», 
nella Basilica di san Petronio. In 
quella sede il cardinale Gianfran-
co Ravasi leggerà la storia e la tra-
dizione dell’Europa alla luce del-
le diverse interpretazioni della Bib-
bia, ora attualizzata, ora deforma-
ta, ora trasfigurata; a Ivano Dioni-
gi il compito di ricordare l’eredità 
di Roma, modello di inclusione, 
dal momento della sua fondazio-
ne fino all’estensione universale 
del diritto di cittadinanza; mentre 
Massimo Cacciari parlerà del più 
inquietante e ingrato degli ospiti: 
il nichilismo, col quale stiamo an-
cora facendo i conti. 

* già Rettore Università di Bologna  
continua a pagina 2

religiose, fratricide, colonialismi, 
persecuzioni, schiavitù; ma anche 
nei momenti più bui e nei passag-
gi d’epoca più traumatici, non ha 
mai rischiato il tramonto, perché 
non ha mai smarrito la sua busso-
la, sostenuta sempre da nuove 
grandi visioni e anche da nuove 
ideologie: penso solamente al Cri-
stianesimo, all’Umanesimo, all’Il-
luminismo e alla grande filosofia. 
Da ultimo, è riuscita a reinventar-
si anche dopo l’apocalisse e 
l’«inaudito» del XX secolo, spinta 
dalla necessità di federarsi nel se-
gno dell’unione, della giustizia e 
anche della solidarietà: ispirata dal 
senso di un destino comune. 
Ma ora, dopo pochi decenni, L’Eu-
ropa è sul punto di dissolversi sul-
la spinta di forze separatiste e di im-
pulsi egoistici, senza nessuna me-
moria del passato e senza nessuna 
prospettiva di nuovi progetti, patti 
e interessi comuni.  
Come può l’Europa ritrovare la 
sua identità spirituale e politica ed 
essere fedele alla sua vocazione 

Europa: passato, 
presente e futuro

Mercoledì 17 apre il cardinal Ravasi 

Sarà il cardinale Matteo Zuppi ad introdurre con il suo sa-
luto i tre incontri di «Destino dell’Occidente», alle 21 nel-

la basilica di San Petronio. Primo appuntamento mercole-
di  17 aprile: il cardinale Gianfranco Ravasi su «Cristiani-
ta  e Europa» proporra  un itinerario che ripercorre l’inci-
denza della Bibbia sull’arte e la cultura europea. La lettu-
ra dei testi biblici dell’Antico Testamento (Genesi, Giobbe, 
Siracide) e Nuovo (Luca, Giovanni) sarà di Manuela Mandrac-
chia. Mercoledi  15 maggio il filosofo Massimo Cacciari, 
con la lezione «Le filosofie del tramonto», illustrera  come 
tra ‘800 e ‘900 grandi filosofi, storici, sociologi, animati da 
spirito critico e anticonformistico, hanno analizzato la cri-
si culturale e politica d’Europa e ne hanno profetizzato la 
catastrofe. La lettura dei testi filosofici (Nietzsche, Kraus, 
Spengler) sara  di Paola De Crescenzo. Concludera  merco-
ledi  5 giugno il latinista Ivano Dionigi su «L’eredita  di Ro-
ma». Triplice eredita : linguistica, che ha segnato i tre uni-
versalismi europei (l’impero, la Chiesa e la scienza); eredi-
ta  giuridica, che ha fondato il diritto civile europeo, ed ere-
dita  politica, come modello di inclusione. La lettura dei te-
sti classici (Virgilio, Seneca, Tacito, Kavafis) sara  di Sonia Ber-
gamasco. La Cappella musica arcivescovile di San Petronio, 
diretta da Michele Vannelli eseguirà brani musicali. Gli 
eventi saranno trasmessi in diretta streaming sul sito 
www.chiesadibologna.it e sul canale YouTube di 12Porte.

Sicurezza lavoro 
e il destino 
dell’Occidente

La tragedia che ha colpito Bologna, 
la sua alta valle e tutta l’Italia, con 
l’incidente alla centrale 

idroelettrica di Bargi, ha fatto 
trepidare e ha scosso le coscienze per i 
morti, i feriti e i dispersi. Ore e giorni 
di angoscia per i familiari e tutta la 
comunità. Qualcosa di inaudito 
piomba all’improvviso e come per le 
guerre, le pandemie, di colpo si è 
sotto shock, impotenti. Perché la vita 
non è un’infinita corsa a star bene. Ci 
si può trovare in un attimo di fronte al 
male, alle corse in ospedale, alla 
morte. Non siamo onnipotenti, la 
realtà presenta il conto e ci ricorda i 
nostri limiti. Abbiamo sempre 
bisogno di salvezza, lo 
dimentichiamo distratti dai mille 
impegni, rumori, e dagli eccessi di una 
società costantemente di fretta. La 
distrazione è una fuga. Il confronto 
con la fragilità, persino di 
infrastrutture così imponenti, ci fa 
capire che nella vita vi sono il 
pericolo, il limite, e che siamo a 
rischio ogni giorno. Per questo la 
domanda si fa sempre più presente. 
L’Arcivescovo e la Chiesa bolognese 
hanno subito espresso vicinanza e 
nell’Alta Val del Reno la comunità si è 
unita in preghiera il 12 insieme a 
Mons. Silvagni, Vicario generale 
dell’Arcidiocesi. Per accogliere il 
dolore delle vittime dei familiari, per 
stare di fronte alla domanda sul 
mistero e sul fine della vita. Nelle 
varie manifestazioni pubbliche civili 
si è poi chiesta più sicurezza, perché le 
vittime sul lavoro sono uno scandalo, 
le morti e gli infortuni riguardano 
tutti, come ha detto anche 
l’Arcivescovo in Piazza Maggiore. Al 
centro c’è sempre la persona e non si 
può accettare, statistiche alla mano, 
che il lavoro diventi morte. Operare 
perché vi sia più sicurezza sul lavoro 
non è un costo ma un dovere. Per 
esprimere un cammino dove sentirsi 
tutti fratelli vi sarà la veglia di 
preghiera per le  vocazioni il 17 in 
Cattedrale con giovani e adulti, nel 
desiderio di essere consapevoli della 
propria chiamata. E per vivere e 
affrontare con responsabilità i 
problemi e le crisi, garantendo i diritti 
della persona, è utile il richiamo alla 
tradizione e all’eredità che 
Gerusalemme, Atene e Roma hanno 
consegnato e che ancora oggi, nella 
trasformazione epocale del nostro 
tempo, ci possono aiutare ad 
affrontare la complessità del mondo. 
Nella Basilica di San Petronio ci sarà il 
ciclo di incontri, presentato dal Card. 
Zuppi e dal prof. Dionigi, che inizierà 
mercoledì 17 alle 21 col Card. Ravasi. 
Le domande dell’uomo di oggi hanno 
bisogno di un luogo e di 
un’esperienza dove trovare risposta. 

Alessandro Rondoni 
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Pellegrini di pace in Terra Santa 

L’arcivescovo Matteo Zuppi parteciperà al 
Pellegrinaggio di comunione e pace in Ter-

ra Santa dal titolo «Pace a voi!» che si svolge-
rà da giovedì 13 a domenica 16 giugno. Pro-
posto dalla Chiesa di Bologna in comunione 
con il Patriarcato di Gerusalemme dei latini 
«per farsi invocazione di pace di tutto il popo-
lo di Dio» come affermano i promotori, vedrà 
la partecipazione del patriarca cardinale Pier-
battista Pizzaballa. 
Il programma, ancora in via di definizione, 
prevede il volo diretto da Bologna, «la visita al-
le comunità cristiane e la preghiera nei luoghi 
santi e nei villaggi, incontri con realtà israelia-
ne e palestinesi, condivisione della sofferenza 
della popolazione e offerta di solidarietà, so-
stegno all’impegno per la pace oltre ogni ap-
partenenza». Fra le prime adesioni si registra-
no quelle di Pax Christi Italia, Piccola Famiglia 
dell’Annunziata, Famiglie della Visitazione, Il 
Portico della Pace - Bologna, Associazione Pa-
pa Giovanni XXIII, Agesci, Movimento dei Fo-
colari, Acli Bologna, Azione Cattolica Bologna. 

continua a pagina 2

Giornata vocazioni 
Veglia di preghiera

Domenica 21 aprile si celebra la 61ª 
Giornata mondiale di preghiera 
per le vocazioni, quest’anno de-

dicata al tema «Creare casa» (Christus 
vivit, 217). In questa occasione, il cardi-
nale Matteo Zuppi presiederà una Veglia 
di preghiera per tutte le vocazioni mer-
coledì 17 aprile alle 21.15 in Cattedrale. 
Dalle 19.30 ci saranno alcuni spazi di in-
contro dedicati ai giovani: nella Basilica 
di Santo Stefano (via Santo Stefano, 24), 
al Centro Poggeschi (via Guerrazzi, 
14/e), all’Istituto Sale- siano «Beata Ver-
gine di San Luca» (via Jacopo della Quer-
cia, 1), nella chiesa di Santa Maria della 
Carita  (via San Felice, 64) e in quella di 
Sant’Isaia (via de’ Marchi, 31), nella Ca-
sa Emmaus di San Lazzaro di Savena (via 
Croara, 21), e nella chiesa di Santa Ma-
ria di Calderara di Reno (via Roma, 25).  
 

altro servizio a pagina 3

Suviana, la preghiera e la vicinanza
Venerdì sera nella chiesa 

parrocchiale di Santa Ma-
ria Maddalena a Porretta 

una veglia di preghiera, con la 
recita del Rosario, ha ricorda-
to le vittime della tragedia av-
venuta nella centrale elettrica 
di Bargi, martedì scorso, in se-
guito all’esplosione avvenuta 
a 40 metri di profondità che 
ha causato sette morti e cin-
que feriti gravi. L’arcivescovo, 
impegnato in quelle ore a Ro-
ma, e la Chiesa di Bologna 
hanno subito espresso vicinan-
za e cordoglio alle famiglie del-
le vittime, alla comunità di Ca-
mugnano e pregano per i mor-
ti, per i feriti e per i dispersi.  «Il 
cardinale Zuppi - si legge nel 
comunicato rilasciato in quel-
le ore dalla diocesi - ha reso 

presente la sua vicinanza an-
che attraverso le telefonate che 
il vicario generale per la Sino-
dalità, monsignor Stefano Ot-
tani, ha fatto a Marco Masina-
ra, sindaco di Camugnano, e 
a don Emanuele Benuzzi, par-
roco di Castel di Casio, espri-
mendo la partecipazione e of-
frendo e la disponibilità per 
qualsiasi tipo di bisogno, so-
stegno e necessità». Giovedì 
mattina, nel suo intervento al-
la manifestazione sindacale 
che si è svolta a Bologna, l’Ar-
civescovo ha rinnovato la pro-
pria vicinanza e il cordoglio, 
poi ha parlato della sicurezza 
sul lavoro. «Non possiamo abi-
tuarci al fatto che il lavoro, che 
dà vita, diventi morte. Per nes-
suno - ha detto -. Lavoro e mor-

te non devono mai abbracciar-
si. Il lavoro è vita e deve far vi-
vere, è vocazione, dignità del-
la persona, socialità. Se diven-
ta morte, sfruttamento, ingiu-
stizia, ciò deve generare cora-
le e convinta repulsione. Le vit-
time sul lavoro sono uno scan-
dalo. Le morti e gli infortuni ri-

Dionigi

La veglia nella chiesa parrocchiale di Porretta (foto G. Palmieri)

guardano tutti. Questa trage-
dia impone oggi sobrietà nel-
le parole, serietà negli impe-
gni, consapevolezza non op-
portunistica, responsabilità per 
il presente perché ci sia un fu-
turo diverso. Questo inizia da 
ciò che facciamo oggi». 
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